
«È la fine di un’era», sussurra un
gruppetto di deputati leghisti nel
cortile di Montecitorio. A Milano è
appena terminata la perquisizione
della Guardia di finanza nella stori-
ca sede di via Bellerio, e stavolta
tutto è diverso rispetto a quel 18
settembre 1996, quando i poliziot-
ti fecero irruzione per cercare gli
elenchi delle camicie verdi accusa-
te di associazione militare con fini
politici.

Quella volta Maroni finì all’ospe-
dale dopo la colluttazione con gli
agenti, ieri non si è fatto neppure
vedere. Ha voluto prendere le di-
stanze anche fisicamente dal
“comitato di crisi” riunito in fretta
e furia da Umberto Bossi, per reagi-
re alle pesantissime accuse al teso-
riere Francesco Belsito, fedelissi-
mo del Senatur. Riunione cui ha
partecipato, a sorpresa, Giulio Tre-
monti, sempre più vicino alla Lega.

Maroni è stato il primo a scarica-
re il tesoriere, «bisogna fare puli-
zia» e a lanciare una coltellata
all’amico Umberto: «Avevamo già
chiesto le dimissioni, che ci fosse
chiarezza sui conti. Ma chi doveva
decidere non l’ha fatto». Maroni si
riferisce alla riunione del Consi-
glio federale del 22 gennaio, quan-
do lui stesso sollevò il caso Belsito,
dopo che erano uscite le notizie sui
milioni di euro di rimborsi elettora-
li investiti in Tanzania. Ma quella
volta, a dire il vero, anche il Bobo si
accontentò dell’ispezione affidata
a Castelli e Stiffoni, membri del co-
mitato di tesoreria, e la concessio-
ne del Senatur - l’indizione dei con-
gressi regionali entro giugno - ave-
va messo tutti d’accordo in una sor-
ta gentlemen’s agreement.

Poi era toccato a un uomo di Ma-
roni finire nel mirino delle procu-
re, il presidente del Consiglio regio-
nale lombardo Davide Boni, e tut-
ta la Lega ha deciso di fare quadra-
to «Resti al suo posto». Ora il caso
Belsito si configura come la più pe-

sante delle indagini che abbia mai
colpito il Carroccio. Almeno dal
1992, quando l’allora segretario am-
ministrativo Alessandro Patelli fu ar-
restato per aver preso una mazzetta
di 200 milioni di lire dal cognato di
Gardini, Carlo Sama. Patelli si prese
tutta la colpa e si autodefinì «un pir-
la», i militanti leghisti raccolsero 200
milioni in una damigiana per resti-
tuirli, alla fine anche Bossi si prese 8
mesi per finanziamento illecito.

Ora ci risiamo. E le accuse, a pri-
ma vista, paiono ancora più pesanti
di quelle di vent’anni fa. A botta cal-
da, in mattinata, s’avanza tra i leghi-
sti la tentazione di gridare al com-

plotto. Lo fa persino Matteo Salvini,
uno dei più legalitari, che mette in
relazione la data della perquisizione
con quella della presentazione delle
liste per le amministrative. Poi però
la musica cambia. Il coro di richieste
di dimissioni di Belsito s’ingrossa, da
Cota a Gibelli, da Tosi a Caparini.

Maroni dà il suo ultimatum al Se-
natur: «Entro 24 ore se ne deve anda-
re, altrimenti faccio convocare subi-
to il Consiglio federale». Una trattati-
va che si prolunga per tutto il pome-
riggio, il tesoriere viene chiamato a
rapporto in via Bellerio da Bossi. Alle
8 di sera arriva la notizia delle dimis-
sioni. Ora toccherà a un uomo di fidu-

cia di Maroni prendere le redini del-
la cassa. «E condurre un’inchiesta pa-
rallela a quella della magistratura»,
assicurano.

CADE IL MURO DI GEMONIO
Tra i maroniani la notizia viene letta
anche come un’opportunità per fare
definitivamente piazza pulita del
Cerchio magico, di cui Belsito è stato
uno dei meno noti ma più potenti
componenti. «È caduto definitiva-
mente il muro di Gemonio, ora na-
scerà una nuova Lega», commenta
un deputato, convinto, come altri,
che l’inchiesta non sia basata sul nul-
la, ma pericolosamente fondata.

Umberto Bossi e Roberto Maroni fotografati insieme appena due mesi fa

ANDREA CARUGATI

Scandalo Lega

Maroni, affondo contro il capo
Per la Lega l’inchiesta più grave
dalla tangente Montedison del
’93. Ultimatum di Maroni, a se-
ra Belsito si dimette. «Ora fare
pulizia». Tutti fanno quadrato
attorno a Bossi: «Lui non c’en-
tra». La fine del cerchio magico.
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p Il tesoriere Belsito costretto alle dimissioni. La cassa del Carroccio passerà a un maroniano
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